
IN ITALIA 

Luigia Redoli e il suo amante, Cappelletti 
sono gli assassini del marito della donna 
ucciso con 19 coltellate nel luglio dell'89 
La sentenza in appello ieri a Firenze 

Ribaltato il verdetto di primo grado 
Assolta Tamara Iacopi, la figlia 
Intascherà lei i sei miliardi dell'eredità? 
Già preannunciato il ricorso in Cassazione 

Giallo della Versilia: due ergastoli 
«Sono innocente 
Pensavo che mi 
avrebbero assolta» 
Tensione, stupore, amarezza e poche parole. Maria 
Luigia Redoli preferisce non manifestare i suoi senti
menti dopo la sentenza della Corte d'assise e d'ap
pello di Firenze. «Sono sia prigioniera, dovrò vivere 
in casa come in ergastolo», dice sul soggiorno obbli
gato. I figli. Tamara e il piccolo Diego, incasseranno 
l'eredita? «Eh, bisogna vedere», dice la Redoli.E il fu
turo? «Non abbiamo mai fatto progetti». 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 
CHIARA C A R M I N I 

• i FORTE DB MARMI Tesa, 
ne rvo» , con la minigonna co
lor salmone, una camicetta, un 
palo di zoccoli ai piedi. E gli 
immancabili occhialoni da so
le c h e non permettono di sa
pere cosa o chi stia effettiva-
menle guardando Maria Luigia 
Redoli. Sono passate circa 6 
ore da quando l'avvocato Maz
zini Carducci ha telefonato a 
«La Thuye», la villetta gialllna 

i d i proprietà di Luciano Iacopi 
per avvertire che la sentenza 
della corte d'assise d'appello 
di Firenze era stala quella del-

' l'ergastolo. Per 6 ore Maria Lui
gia Redoli, sua figlia Tamara, 
Carlo Cappelletti e il piccolo 
Diego si sono asserragliati in 
casa. Per 6 ore hanno respinto 
gli assalti ripetuti di cronisti e 
curiosi senza cedere un istan
te, mandando chiunque a quel 
paese. Poi una specie di resa, 
consigliata forse dagli avvoca
ti, pochi minuti dopo la conse
gna, avvenuta per mano di un 
soltoulfidale dei carabinieri, 

_, della notifica del Tribunale. 
•Niente foto • protesta la si-

t finora, coadiuvata dal Cappel
letti che "chiede" ai fotografi di 
depositare le macchine nell'a
trio - me ne avete fatte abba-

. stanza. Non n e posso più». La 
'signora sta seduta su una sedia ' 
in un sdlotlino molto caldo. 

' Con lei Carlo Cappelletti e II 
giovane Diego appoggiati alla 
finestra. Tamara seduta al ta
volo di marmo nero, davanti 
alla notifica del tribunale. 

•No, non me lo aspettavo • 
esordisce la Redoli • Sono in-

i nocente, pensavo di essere as
solta*. 

Come ha passato la mattina
ta In attesa della telefonata? 

Aspettavamo fissando il telefo
no, chiedendoci perché non 
squillasse e soprattutto perché 
ci dovevano mettere cosi tanto 
tempo. 

E adesso signora, c o n fari? 
Come, cosa farof Vorrà dire, 
cosa mi faranno fare. Dovrò ri
manermene qui, non pol io 

muovermi, sarà come stare in 
prigione o forse peggio. 

La Redoli ricorda se stessa 
come la vittima di pregiudizi 
patiti prima in questo piccolo 
paese poi nell'aula dei Tribu
nale. Pregiudizi pesanti, c h e 
avrebbero condizionato la sua 
vita. 

Anche lei. Cappelletti, dovrà 
rimanere a Forte dei Marmi. 
Non potrà più nemmeno ri
prendere a lavorare a Roma. 

•Certo - risponde Cappellet
ti, con un filo di voce • dovrò ri
manermene qui*. 

La Redoli scuote la testa, 
non sembra ascoltare né 
quanto viene chiesto né quan
to si risponde. Si infervora sol
tanto quando le viene ricorda
to che i suoi due figli adesso 
erediteranno i due terzi del pa
trimonio. «Ah no . Bisogna 
aspettare prima di dirlo. Fin
ché non siamo sicuri non pos
siamo dire niente. Il bimbo 
non ha avuto una lira, non c 'è 
stato nessuno che si è preoc
cupato di sapere come facesse 
a tirare avanti». 

E lei, Tamara, c o n pensa 
della sua attohiziooe? 

Non avendo fatto niente, la co
sa non mi sorprende. 

, -,-Tamara, vestita di nero, gli 
occhi bistrati e i capelli uguali 
a quelli della madre, non parla 
più. La conversazione langue. 
La Redoli, come i suoi familia
ri, stenta a mantenere il filo lo
gico di un discorso. Si dichiara 
stanca e affranta. Risponde or
mai soltanto a monosillabi. 

Signora, M nprebbe «pie
gare l'enigma delte chiavi? 

E io che n e so, mio marito n e 
aveva tante e le seminava dap
pertutto. 

Ma Insomma, signora, se
condo lei chi ha ucciso suo 
nitrito? 

Non lo so proprio. So soltanto 
che se invece di mettere il dito 
dritto su di noi, avessero cerca
to da altre parti, avrebbero 
senza dubbio trovato qualco
sa. 

L'Italia nella morsa del gelo 
Un week-end con le catene 
Un metro di neve 
sulle cime della Sicilia 
Un fine settimana all'insegna del freddo e della ne
ve. Clima rigido d appertutto ma sopratutto nell'Ita
lia centro-meridionale. In Sicilia quasi un metro di 
neve sulle cime più alte, sorgenti d'acqua ghiacciate 
e mari molto mossi. Impossibile raggiungere alcune 
delle isole Eolie. Isolati e senza elettricità alcuni 
paesi in Calabria dove però è tornata percorribile 
l'intero tratto autostradale Salerno-Reggio. 

• • ROMA. Week-end con 
freddo e neve in tutta Italia. 
Particolarmente colpite le re
gioni centro-meridionali del 
paese. Anche se le temperatu
re sono leggermente aumenta
te, allentando la morsa del ge
lo e del disagio, continuano le 
difficolta per il clima rigido. 

In Sicilia è caduto ieri un 
metro di neve sul comune più 
atto dell'isola (Floresta sul 
monti Nebrodi) ma la neve è 
apparsa anche a quote molto 
più basse. Il congelamento di 
alcune fonti idriche minaccia 
l'approvvigionamento d'ac
qua . Le pessime condizioni del 
mare hanno ostacolato i colle-
gtimenti con le isole di Pana-
rea e Stromboli e isolato Al lu
di e FiUcudL 

Irragiungibili alcuni comuni 
in Calabria, specie nella Sila, 
dove però è slata ripristinala la 
viabilità dell'intero tratto auto
stradale Salerno-Reggio Cala

bria. In alcuni centri della pro
vincia di Cosenza (Castrolibe-
ro Alto. Fagnano Castello e la 
fascia dei comuni albanesi) 
manca l'energia elettrica d a 
due giorni per il crollo di alcu
ni tralicci. La difficoltà nel rag-
giungere la città ha registrato 

en 2000 assenti (su 4500 
aventi diritto) alle prove scritte 
del concorso magistrale. I sin
dacati delle scuole hanno 
chiesto una sessione supple
mentare d 'esame per gli as
senti forzati. 

In Umbria la neve ha ripreso 
a cadere. Abbondantemente 
sopra gli 800 metri, rendendo 
obbligatorie le catene sui passi 
di montagna, ma anche in pia
nura. Il comprensorio di Peru
gia si presenta ammantato di 
bianco anche se l 'aumento 
della temperatura, tornato so
pra lo zero, sta sciogliendo la 
neve sulle strade migliorando
n e la percorribilità. Nevica di 
nuovo anche nel reatino, in 

Maria Luigia Redoli ed il giovane amante, Carlo 
Cappelletti, i protagonisti del «giallo della Versilia», 
sono gli assassini del marito della donna, Luciano 
Iacopi, ucciso il 17 luglio del 1989 con diciannove 
coltellate. La Corte di assise d'appello di Firenze li 
ha condannati all'ergastolo, ribaltando la sentenza 
assolutoria di primo grado. Confermata l'assoluzio
ne invece per la figlia della donna, Tamara Iacopi. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

P I R R O B K N A S S A I 

fan FIRENZE. Cade una piog
gerella gelida e noiosa. Anche 
il tempo sembra adeguarsi, 
proponendo lo scenario scon
tato per l'annunciato colpo di 
scena finale del «delitto della 
Versilia». Una trama e d una 
conclusione che sembrano co
piati da un giallo troppo ovvio. 
Gli assassini dell'anziano mari
to facoltoso sono la moglie, 
ancora piacente, ed il giovane 
amante. Dopo quasi 25 ore di 
camera di consiglio il presi
dente della seconda sezione 
della corte d'assise d'appello 
di Firenze, Vittorio La Cava, 
pronuncia la parola «ergasto
lo» nella fredda e spoglia aula 
bunker dell'ex carcere femmi
nile di Santa Verdiana. Il ban
c o degli imputati é vuoto. Per 
scaramanzia, o forse per un 
presagio, Maria Luigia Redoli, 
la figlia Tamara e l'ex carabi

niere a cavallo. Carlo Cappel
letti hanno preferito attendere 
l'esito di questo lungo e tor
mentato appello nella loro re
sidenza di Forte dei Marmi. 
Spetta all'unico difensore pre
sente, l'avvocato Graziano 
Maffei, visibilmente contraria
to, comunicare loro il dram
matico giudizio della corte. 
•Oh Dio, oh Dio - esclama al 
telefono Maria Luigia Redoli 
tra le lacrime - come è mai 
possibile?». 

Dopo tredici udienze e ben 
due camere di consiglio, la pri
ma delle quali (il 19 gennaio) 
conclusasi d o p o 26 ore di di
scussione con un'ordinanza 
che ha rinnovato parzialmente 
il dibattimento, la corte ha de
ciso di accogliere, In parte, le 
richieste della procuratore ge
nerale. Piero Mocali, condan
nando all'ergastolo Maria Lui

gia Redoli ed il giovane aman
te, Carlo Cappelletti. I giudici si 
sono convinti di trovarsi di 
fronte agli esecutori materiali 
dell'omicidio dell 'anziano ma
nto della donna. Luciano Iaco
pi, ucciso con 19 coltellate nel 
garage della propria abitazio
ne a Forte dei Marmi nella not
te tra il 16 e 17 luglio del 1989. 
Per Tamara Iacopi, per cui la 
pubblica accusa aveva chiesto 
la condanna a 25 anni di reclu
sione, è stata invece conferma
ta l'assoluzione emessa in pri
mo grado. 

Una sentenza che ribalta 
completamente le conclusioni 
a cui erano giunti il 17 aprile 
del 19901 giudici del tribunale 
di Lucca, che avevano assolto 
tutti e tre gli imputati, che si so
no sempre dichiarati innocen
ti, ntenendo che non ci fossero 
te prove sufficienti per giunge
re ad un verdetto di condanna 
nei loro confronti. 

Ora per Maria Luigia Redoli 
e Carlo Cappelletti c 'è lo spet
tro di una vita dietro le sbarre. I 
loro difensori hanno comun
que già preannunciato il ricor
so in Cassazione. Perora resta
no a piede libero, ma la corte 
ha disposto, «per evitare il peri
colo che i condannati si d iano 
alla fuga», una serie di misure ' 
cautelari con l'obbligo di risie

dere nel comune di Forte del 
Marmi e di presentarsi alla sta
zione dei carabinieri nei giorni 
di lunedi, mercoledì e sabato 
di ogni settimana. Per cono
scere le motivazioni della con
danna sarà necessano atten
dere la stesura della sentenza. 
La corte però non ha creduto 
alla tesi dell'accusa secondo la 
quale Tamara Iacopi, che sa
peva che la vittima non era il 
suo vero padre, avrebbe parte
cipato all'esecuzione. Eppure 
anche la ragazza la sera del 
delitto era, insieme alla madre, 
al fratello Diego e a Cario Cap
pelletti, a bordo dell'auto, che 
si fermò di fronte alla villetta di 
Forte dei Marmi dove fu com
messo il delitto. I giudici, assol
vendola dall'accusa di omici
dio volontario, sembrano es
sersi convinti che Tamara non 
scese da quell'auto, ma che fu
rono solo la madre ed il suo 
giovane amante ad agire. Il 
•mago» Marco Porticati, al qua
le si era rivolta Maria Luigia Re
doli per avere prima una «po
zione» per uccidere il marito e 
poi per ingaggiare un killer 
sborsando 15 milioni di lire, 
sostiene che anche la ragazza 
era a conoscenza del piano 
della madre. Se anche la Cas
sazione confermerà l'assolu
zione, Tamara, insieme al fra

tello Diego, incassare l'eredità 
di circa 6 miliardi di lire lascia
ta dalla vittima. 

A convincere i giudici di ap
pello a condannare all'erga
stolo Maria Luigia Redoli e l'ex 
carabiniere potrebbe aver con
tribuito la deposizione di Aga
ta Tuttobene, l'amica di Follo
nica con la quale Luciano Ia
copi trascorse l'ultimo giorno 
di vita. La donna, di fronte alla 
corte d'appello, ha affermato 
c h e la vittima il giorno del de
litto aveva in tasca un mazzo di 
chiavi, anche se non è stata in 
grado di riconoscerlo tra quelli 
presentati dalla corte. Un parti
colare che potrebbe essere 
stato giudicato non insignifi
cante. Infatti quando i carabi
nieri giunsero nella villetta di 
Forte dei Marmi, fu proprio 
Maria Luigia Redoli ad aprire 
con le proprie chiavi la porta 
chiusa c o n quattro mandate 
che immetteva nell'apparta
mento. Le chiavi in possesso 
della vittima furono trovare su 
di un mobile in casa. Chi aveva 
chiuso allora quella porta? Se
condo l'accusa era stata la mo
glie, con un gesto meccanico, 
dopo aver ucciso l 'uomo e d 
essersi ripulita dal sangue in
sieme all 'amante. La classica 
disattenzione c h e fa fallire il 
«delitto perfetto». 

— — Reggio Emilia: arrestato l'omicida, ha agito «per gelosia» 

Entra nella coop e spara agli ex colleglli 
Uccìsa un'impiegata, due feriti 
Una giovane donna morta e due feriti costituiscono 
il tragico bilancio dell'improvviso raptus omicida 
che ha colto ieri mattina un ex dipendente della 
cooperativa agrìcola Cila di Novellare, in provincia 
di Reggio Emilia. Poco dopo la sparatoria -causata, 
a quanto pare, da motivi di gelosia -, l'uomo, il-
46enne Francesco Porcu, si è fatto arrestare dalla 
polizia senza opporre resistenza. , . -

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
S T I P A N O MORSELLI 

fa* REGGIO EMILIA. Le mac
chie di sangue sono ben visibi
li sulla neve. Segnano I pochi 
metri percorsi dai soccorritori 
per trasportare I feriti fino alle 
autoambulanze e all'elisoccor-
so in attesa sullo spiazzo 
ghiacciato davanti all'edificio 
in cui Francesco Porcu ha se
minato morte e disperazione 
tra i suoi ex colleghi. Il bilancio 
è pesante: una giovane donna. 
Alida Battoli, di 30 anni, e mor
ta, due uomini - Silvio Busato, 
marito della vittima. 34 anni, e 

Luigi Torelli - sono rimasti feri
ti. La sparatoria, quasi un'ese
cuzione, è avvenuta sotto .gli 
occhi di un bimbo di due anni, 
Dario, figlio di Alida Battoli e di 
Silvio Busato. 

È accaduto tutto all'improv
viso, nel mezzo di una matti
nata tranquilisslma, dentro la 
palazzina a due piani che 
espila gli uffici della Coopera
tiva intercomunale lavori agri
coli, in localilà Ponte Briciole 
di Novellerà. La Cila è un'a
zienda associata alla Lega del

le cooperative, che opera nel 
campi della zootecnia (alleva
mento, macellazione e vendita 
bovini) e della produzione or
tofrutticola. Ha una sessantina 
di dipendenti fissi e altrettanti 
stagionali 

Alida Battoli svolgeva le . 
mansioni di impiegata, mentre -
Silvio Busato è c a p o bovaro 
nella stalla sociale. L'altro feri
to, Luigi Torelli, è responsabile 
del personale. Addetto alla 
stalla era stato anche France
sco Porcu, che qualche mese 
fa si è licenziato, sembra di 
propria iniziativa e senza parti
colari screzi. Su quest'ultimo 
particolare - l'inesistenza di 
rancori per l'interruzione del 
rapporto di lavoro - non tutte 
le testimonianze, per la verità, 
sono concordi. Porcu era co
munque tornato successiva
mente altre volte In visita agli 
ex colleghi, senza che si verifi
casse alcun incidente che po
tesse in qualche m o d o far pre

sagire la tragedia che si è im
provvisamente scatenata ieri 
mattina. Di certo presso la 
cooperativa, e sempre nella 
stalla, continuava a lavorare 
sua moglie, Italia Della Corte. 

Secondo le testimonianze 
raccolte alla Cila, Porcu sareb
b e entrato nella palazzina ver
so le 11. insieme alle sue vitti
me e al piccolo Dario. All'Im
provviso, h a estratto una rivol
tella di grosso calibro, una Ma-
gnum 357, un'arma micidiale, 
e ha aperto il fuoco. Silvio Bu
sato è stato colpito allo stoma
c o - all'ospedale di Reggio, 
dove è stato sottoposto a un 
delicato intervento chirurgico, 
è stato ricoverato in prognosi 
riservata -, Luigi Torelli di stri
scio a una natica. Per Alida 
Bartoli, colpita mortalmente, 
non c 'è stato purtroppo nulla 
da fare. Incolume, invece, il 
bambino, non si sa se per caso 
o per scelta di Porcu. che è poi 
salito al secondo piano, dove 

si trovavano altri tre impiegati, 
che sono riusciti a chiudersi 
nel loro ufficio. L'omicida ha 
allora sparato un colpo contro 
la porta, poi se n 'è andato a 
bordo di una Hat 126. Mentre 
ambulanze, polizia e carabi
nieri si dirigevano a -s i rene 
spiegate verso Ponte Briciole. 
Francesco Porcu è rimasto nei 
dintorni. È entrato in un bar, 
poi è uscito, m a non h a fatto 
molta strada: raggiunto dalla 
polizia vicino a un casolare, si 
è lasciato arrestare senza op
porre resistenza. 

Scartata l'ipotesi - avanzata 
in un primo momento - di una 
folle vendetta per vecchi con
trasti di lavoro, secondo gli in
quirenti il movente che ha sca
tenato la furia omicida è da ri
cercare nella gelosia: il raptus, 
in sostanza, sarebbe stato sca
tenato dal sospetto che la mo
glie coltivasse una relazione 
extraconiugale nell'ambiente 
di lavoro. 

particolare sul Terminillo, do
ve ieri lo spessore della neve 
ha raggiunto i 90 centimetri. 

In alcuni tratti le linee ferro
viarie sono state interrotte. La 
neve ha provocato un incolon-
namento lungo dieci chilome
tri al valico del Brennero Nel 
nord-Italia, comunque, il cielo 
ieri si presentava sereno, spe
cie in Lombardia e in Friuli Ve

nezia Giulia. Nuvolosità Irrego
lare in Val d'Aosta e sulle mon
tagne del Piemonte dove sì 
prevedono nevicate ncllepros-
si me ore, cosi come in Emilia 
Romagna che conserva tem
perature sotto lo zero. 

Oggi e domani il tempo do
vrebbe migliorare e le tempe
rature salire. Per poi ridiscen
dere martedì. 

È stato il primo trapianto in Italia 

Roma, è morta la donna 
con il polmone nuovo 
Dieci giorni ha resistito Angela Di Gilio, 44 anni, la 
prima persona a subire il trapianto di polmone in un 
ospedale italiano. L'intervento andò bene, il 12 gen
naio, nel Policlinico romano Umberto I. Poi, il 22 
gennaio, un collasso l'ha uccisa. La notizia della 
morte è filtrata soltanto ieri. «Il trapianto in sé non è 
difficile, il vero scoglio resta la crisi di rigetto», dice il 
professor Rìcci, che esegui l'intervento. 

GIAMPAOLO TUCCI 

• • ROMA. La speranza che 
anche in Italia fosse possibile è 
durata dieci giorni: poi Angela 
Di Gilio, la pnma persona a su
bire un trapianto di polmone. 
è morta. Crisi di rigetto. Per 
dieci giorni, dal 12 al 22 gen
naio, il policlinico romano 
Umberto 1 è stato paragonato 
alle celebri cliniche straniere, 
dove quell'intervento lo prati
c a n o con successo già d a 
qualche anno. Dalla fiducia al
lo scoramento sono passati 
anche i dieci pazienti, che at
tendono di essere sottoposti 
allo stesso tipo di operazione. 
La notizia della morte è filtrata 
soltanto ien, quasi un mese 
dopo. Il professor Costante 
Ricci, primario dell'equipe che 
ha eseguito il trapianto , ha 
commentato: «Eravamo emo
zionati subito dopo l'operazio
ne. Ci abbiamo creduto. Ma 
sapevamo che le difficoltà sa

rebbero cominciate nella fase 
post-operatoria». 

Subito dopo l'intervento, si 
parlò di miracolo all'italiana. 
Le solite difficoltà organizzati
ve, la cronica deficienza delle 
strutture pubbliche. E un pu
gno di medici, per lo più spe
cializzati all'estero, che faceva
no dell'Italia un paese all'a
vanguardia nella tecnica del 
trapianto. Angela Di Gilio, 44 
anni, era affetta da fibrosi pol
monare. Insufficienza respira
toria. Avrebbe potuto vivere 
soltanto con l'aiuto di un pol
mone nuovo. Da Salerno era 
giunta a Roma un paio di mesi 
fa. Visite, test, radiografie, un 
breve ricovero. E l'attesa di un 
polmone che andasse bene 
per il suo corpo. Il 10 gennaio, 
arriva da Malta la notizia c h e 
ce ne è uno disponibile, quello 
di una donna colpita da embo
lia cerebrale. Due assistenti del 

professor Ricci partono imme
diatamente. Per comunicare 
c o n la seconda clinica chirur
gica, adoperano un telefono 
cellulare. Prestato d a amici. I 
primi esami rivelano che il pol
mone è compatibile. Le analisi 
successive lo confermano. La 
sala operatoria e pronta il 12 
gennaio. L'intervento non è 
difficile, da un punto di vista 
tecnico. E infatti riesce perfet
tamente. Ventiquattro ore. vie
ne estratto il tubo respiratorio 
dalla trachea. Ancora tutto be
ne. Dopo 48 ore. Angela riesce 
a parlare. Passano altri due 
giorni. Il 16 gennaio, arrivano I 
pnml segni di crisi. Angela, 
sempre chiusa nella sala aset
tica, viene sottoposta a terapia 
intensiva. Non basta. Il 22 gen
naio, il suo cuore si ferma. 

Ora, nel Policlinico Umberto 
I, è in attesa del trapianto una 
bambina di 12 anni. «La crisi di 
rigetto • dice ancora il profes
sor Ricci - è il vero scoglio da 
superare». Il polmone è un or
gano «aperto», non isolato e 
protetto come il cuore. Può es
sere facilmente aggredito d a 
infezioni di ogni tipo. La sfida, 
per il momento, la combatto
no i policlinici di Roma e di Mi
lano. Sperano di ripetere, co
me già sono riusciti a fare in 
Ighilterra e Francia, il «miraco
lo» del professor CooperTo-
ronto, 1983, il primo trapianto 
riuscito. 

Sequestrati 
13 milioni 
di dollari falsi 
Due arresti 

Tredici milioni di dollari falsi sequestrati (nella foto) e 
due persone arrestate- è questo il bilancio di due opera
zioni avviate e condotte dai carabinieri della sezione di 
polizia giudiziana presso il tribunale di Perugia, in colla
borazione con i loro colleglli di Roma. I dollari sono stati 
recuperati in due circostanze diverse: martedì scorso, al-
l'Eur. furono arrestati Gennaro Martucci. 34 anni, di Na
poli, e Giacomo Durazzano, 30 anni, di Giugliano in 
Campania (Napoli), trovati in possesso di due valigie 
contenenti sei milioni e mezzo di dollari falsi in bancono
te da 100; ieri a Guidonia (Roma), sono stati invece se
questrati sette milioni di dollan contraffatti, che i falsari 
avevano messo in alcuni sacchi di plastica in attesa che i 
loro complici venissero a mirarli. I carabinieri di Perugia 
hanno detto che per il momento non è possibile provare 
il collegamento tra le due operazioni e che, comunque, 
le indagini sono ancora in corso allo scopo di individua
re la stamperia clandestina dei dollari e i vari canali di 
collegamento e di smistamento. Secondo quanto è stato 
finora accertato le banconote venivano falsificate in 
Campania e, attraverso i canali della malavita romana, 
spacciate a livello nazionale. 

Gomme bruciate 
«Lucciole» 
denunciate 
per inquinamento 

Tempi sempre più' duri 
per le «lucciole» che lavo
rano in Abruzzo. Stavolta i 
carabinieri della provincia 
di Teramo le hanno de
nunciate anche per inqui-
namento ambientale, oltre 
che per atti osceni in luogo 

pubblico. La denuncia è relativa al fatto che le «lucciole» 
stavano bruciando dei copertoni di automobili per pro
teggersi dal freddo polare della notte e, invece di scaldar
si, sono finite al «fresco». Ciò è avvenuto nel corso di una 
ennesima «retata» operata dai carabinieri di Nereto, in 
provincia di Teramo. 

Caso Ustica 
Ascottato 
il giornalista 
Paloscia 

«Il complotto - uccidete 
Gheddafi». L' ultimo libro 
in ordine di tempo, che ha 
preso lo spunto da ipotesi 
fatte nell'arco di undici an
ni sul disastro di ustica ha 

wm^ml^^,—^_—m determinato I* interrogato-
nò del suo autore, Anniba

le Paloscia, da parte del giudice Rosario Priore che dirige 
l'inchiesta. II magistrato, reduce da una trasferta in Cala
bria dove ha scollato come testimoni un centinaio di per
sone, ha sentito a Paloscia, acquisendo agli atti del pro
cedimento anche il suo libro. A Paloscia il magistrato ha 
chiesto quali fonti gii abbiano ispirato la sua «libera e im
maginaria ricostruzione» del presunto complotto contro 
Gheddafi. Inoltre gli ha chiesto anche su quali notizie ab
bia formulato l'ipotesi che il Dc9 dell' Itavia, in volo da 
Bologna a Palermo, sia stato abbattuto da un dissidente 
libico in contatto con comandi Nato che aveva, invece, 
come obiettivo, un «Tupolev» che percorreva la stessa ae
rovia del velivolo dell' itavia e che aveva a bordo il ditta
tore libico diretto in un paese oltrecortina per partecipa
re ad una riunione. 

Pacifisti 
bloccano un treno 
con cingolati 
diretti nel Golfo 

Un gruppo di pacifisti si è 
disteso sui binari, nel tratto 
tra Calambrone e Livorno, 
per impedire V arrivo in 
porto di un treno con una 
ventina di cingolati Usa di-

— — m ^ ^ ^ m m m m m m ^ ^ ^ , retti nel golfo. Il convoglio 
ferroviario - il quinto finora 

giunto nella città Toscana per essere imbarcato sulla mo
tonave «Merzario Italia» • è rimasto bloccato per tre ore 
circa, dalle undici alle due della notte scorsa. Per sgom
brare i binari la polizia ha dovuto sollevare di peso i ma
nifestanti. Mentre si attende l'arrivo anche di altri convo
gli • probabilmente dieci per complessivi 150 mezzi cin
golati • in porto anche ieri sono proseguite le operazioni 
di carico. Intanto i pacifisti livornesi in una nota chiedo
no • all' opinione pubblica nazionale di intervenire per 
evitare che Livorno si trasformi in un punto logistico fon
damentale per il traffico di materiale bellico dall' Europa 
al golfo Persico» e hanno invitato a proclamare uno scio
pero generale. 

G I U S E P P E VITTORI 

LOTTO 
7* ESTRAZIONE 

(16 febbraio 1991) 
BARI 8918371742 
CAGLIARI 2388834479 
FIRENZE 17 521156 9 
GENOVA 866827 5658 
MILANO 58 64 85 3430 
NAPOLI 2125612429 
PALERMO 51 36 84 79 73 
ROMA 8310353617 
TORINO 76 50 23020 
VENEZIA 6348 47111 
ENALOTTO (colonna vincente) 
2 1 1 • 2 X 1 - X 2 2 - 2 1 1 

PREMI ENALOTTO 
al punii 12 L. 53.372.000 
al punti 11 L. 1.800.000 
ai punti 10 L. 163.000 

È IN VENDITA IL MENSILE 
JDI MARZO 

LOTTO 
la 20 anni 
PTO DIVERTIRSI GIOCANDO 

GRUPPI ORDINATI : 
LE QUARTINE RADICALI 

D A l Lotte, uno del raggrup
pamenti tradizionali pKi eegut-
ti è quatto dalla otto quartina 
radicali. 
O Ogni quartina è compatta 
da un numerano (con quarto 
tarmina nal Lotto si Intandono 
la unità), un gamallo (mimare 
formato da dua cifra uguali), 
uno carato (tinaia " 0 " ! a un 
numero di cadanza "V (tinaia 
" 9 " ) . Ecco l'ateneo complato 
dalla quartina cha ai formano: 

1.10.11.19 
£20.22.29 
3.30.33.39 
4.40.44.49 
5.60.55.59 
6.80.66.6» 
7.70.77.79 
B X 8 0 . 8 8 . 8 9 

Ciascuna di quarta quartina 
può aarara giocata par ambo 
(sortita di 2 numeri) In una 
ruota, il pramto In quarto caao 
• di 41.6 volta. 
> Puntando Unterò gruppo 
di otto quartina (giocata ovvia
mente au otto biglietti dittimi) 
al ha un premio d'ambo di 5,2 
volta la giocata compbmlva. 
> Inoltra una quartina pub 
aarara preferita par ambeta 
(quattro numeri par uno) pun
tando I quattro numeri au ai-
trattanti biglietti. Il premio In 
quatto cava * di 2 fi volta. 

COMUNE DI LUNGRO 
PROVINCIA g COSENZA 
Avviso a un er«op»to 

Ontu AmmlrttlrBlon» Min gin pei rtffltBnwito d«nwd(» recupero jtrutnrt»»)»/. 
cwwiwico ot«i e^nwta»i<iiLjn^-ii»»<rr>»t«»«r»«iiLi.MaaM aia. Pwr.1}. 

van<^*w«to»m>mmtm*mnct>MaaQmw*Klmt<t0ia.t*nvm-
km eartJ MB, anemia pubbKukme del praanti nyttouuQutntamnaCmu-
naiungKKcMra^nnifam»mrmcit>bi^Unem$aainimmnv*iat»r/m-
fflMUlUhMIt. 
lungra, 7 Mento 1991. _ 

«. SINDACO»*. 

l'Unità 
Domenica 
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